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Malgrado l'attenuazione delle polemiche e i tentativi di togliere rilievo politico ai voti differenziati 

ul caso Moro confermate tutte le divisioni 
Napolitano: 
pentapartito 
senza reali 

basi comuni 
Quindici votazioni alla Camera su sei tra 
mozioni e risoluzioni - La maggioranza ha 
votato in modo diverso a seconda dei pas- _ 
saggi dei documenti DC, PSI e del PLI "̂ JX — Così fu ritrovato il corpo di Aldo Moro in una Renault a via Caetani 

ROMA — Pentapartito 
smembrato, Ieri sera alla Ca
mera, nelle votazioni conclu
sive del dibattito sul caso 
Moro. Ciascuno è andato per 
la sua strada, nella maggio
ranza (tre documenti diversi: 
uno DC-PRI-PSDI, uno PLI 
e uno PSI); e, paradossal
mente, questa plateale e cla
morosa disgregazione è sta
ta la condizione necessaria 
per disinnescare una delle 
tante mine vaganti che ri
schiano. ogni giorno di tra
sformare in effettiva la crisi 
virtuale del gabinetto Craxl. 
Questo sarebbe accaduto 
con uno scontro frontale tra 
PSI ed i partiti suol alleati 
attestati sulla linea della fer
mezza. Allora una via d'usci
ta: creare le condizioni (l'an
coraggio del tripartito ad un 
documento votato alla Ca
mera durante la prigionia di 
Moro delle forze che costitui
vano la maggioranza di soli
darietà democratica) per 
una dissociazione anche del 
PLI. Così non c'era più una 
«frattura» ma una «articola
zione». 

Commento severo, già In 
aula, di Giorgio Napolitano: 
su che cosa poggiano, allora, 
su quali affinità e quali rap
porti, l'alleanza a cinque e 
l'attuale governo? Non certo 
su una concezione comune 
riguardo a questioni di pri
maria Importanza. Non cer
to — sono troppi, ormai, 1 
fatti che ce lo dicono — su 
rapporti di autentica solida
rietà e reciproca fiducia. 
Poggiano piuttosto su ragio
ni di mera convenienza, a de
trimento di norme di com
portamento limpide e coe
renti con fondamentali prin
cipi di correttezza istituzio
nale. L'esigenza di tornare a 
questi principi è Invece oggi 
Impellente, nell'Interesse del 
risanamento della vita pub
blica e del consolidamento 
della democrazia. 

Occorre affermare la rego
la—ha detto ancora con for
za Il presidente del deputati 
comunisti tra gli applausi di 
tutta l'opposizione di sini
stra — per cui ciascuna forza 
politica dice quello che sa, 
non si limita a minacciare di 
dirlo; e lascia libero corso al
la giustizia, in ogni caso e in 
ogni sede, compresa la com
missione Inquirente (finché 
continuerà ad esistere) e la 
giunta per le autorizzazioni 
a procedere. 

La sanzione a questa rot
tura camuffata è venuta da 
ben quindici votazioni — per 
alzata di mano, a scrutinio 
segreto, per votazione elet
tronica palese, per divisione 
In parti dei documenti — su 
sei tra mozioni e risoluzioni: 
tre della maggioranza, una 
del comunisti, una del radi
cali, la sesta del missini. Boc
ciata la mozione comunista 
(in favore della quale hanno 
votato anche PDUP e Sini
stra indipendente, astenuta 

DP) da cui aveva preso le 
mosse 11 dibattito e che chie
deva di far luce su tutti 1 
punti ancora oscuri e impe
gnava 11 governo a trarre 
tutte le necessarie conse
guenze sul plano del procedi
menti amministrativi e giu
diziari. Bocciate anche la ri
soluzione radicale e la mo
zione missina. 

Sui. documenti del tre 
tronconi del pentapartito la 
faccenda si è complicata. Il 
punto chiave della risoluzio
ne DC-PRI-PSDI, che con
fermava 11 semi-isolamento 
dell'alleato socialista, ha ot
tenuto anche i voti del co
munisti e della Slnltra Indi
pendente: «...La linea della 
fermezza per la rigorosa di
fesa della legalità democra
tica nel rifiuto di ogni forma 
anche Indiretta di legittima
zione politica di movimenti 
terroristici ha rappresentato 
la via per isolare e sconfigge
re il terrorismo dimostratosi 
per sua logica e natura chiu
so a qualsiasi atto umanita
rio...». Poi, tra i deputati del 

pentapartito, una girandola 
di alleanze improvvisate, ma 
non illogiche nell'ottica di 
salvare 11 salvabile: i sociali
sti, astenuti su questa parte 
del documento tripartito, vo
tano per la mozione liberale 
ed ottengono In cambio l'as
senso PLI ad una parte della 
loro risoluzione; i democri
stiani ottengono il voto so
cialista e quello liberale su 
quella parte del loro docu
mento che garantisce gene
ricità agli impegni del gover
no di dare risposta «agli 
aspetti non chiariti che per
mangono sulla vicenda» e di 
«concorrere ad accertare le 
personali responsabilità»; 
ecc. Nessuno ha vinto e nes
suno ha perso nel pentapar
tito ed ognuno è legittimato 
a pensare di aver vinto e non 
perso. Il PCI ha di volta In 
volta modulato 11 suo com
portamento In coerenza con 
le linee di fondo delle conclu
sioni di maggioranza dell'In
chiesta parlamentare sul ca
so Moro; e naturalmente non 
ha avallato 11 tentativo di an

nacquare le indicazioni di 
prospettiva. 

Le motivazioni di questo 
orientamento dei comunisti 
sono state assai chiare nel
l'Intervento conclusivo di 
Giorgio Napolitano. Nessu
na volontà da parte nostra — 
ha detto — di fare solo un 
dibattito retrospettivo; e 
nessuna strumentalità nel
l'iniziativa del PCI, ma l'esi
genza primaria di un ulterio
re accertamento della verità 
per garantire — ecco il punto 
— lo stesso ordine democra
tico, lo sviluppo della demo
crazia, la limpidezza del 
comportamenti politici. Cin
que gli elementi di fondo. 
A non solo sul tanti punti 
^ * ancora oscuri della vi
cenda Moro, ma anche su 
tutte le responsabilità del ca
so Cirillo: questa rimane — 
ha detto Napolitano rivol
gendosi a Rognoni — una 
macchia grave; 
C% su quel che è venuto al-
" la luce, anche per meri
to dell'ori. Anselml, sulla rete 
eversiva della P2, sulle tra

me reazionarie che si Intrec
ciarono con il disegno e l'a
zione del gruppi terroristici; 
© s u l l e resistenze ancora 

in atto ad allontanare 
tutti coloro che furono coin
volti nella P2 dalle posizioni 
occupate nella direzione ed 
amministrazione della cosa 
pubblica e nel governo del 
Paese; 
£ } sugli Inquinamenti e gli 
*•* intrighi della nostra vi
ta democratica che non sono 
stati ancora pienamente in
dividuati, sui condiziona
menti internazionali, sulle 
pressioni venute dall'estero, 
come quelle di fronte a cui si 
trovò Moro ancora nel gen
naio *78; 
A sul ritardo a risolvere 
™ problemi scottanti di 
superamento della legisla
zione di emergenza come per 
la carcerazione preventiva 
ed 11 reinserlmento nella vita 
democratica del dissociati. 

Ebbene — ha aggiunto 
Napolitano — i comunisti 
non nutrono alcuna fiducia 
che da questo governo possa 

venire un impegno adegua
to, energico, conseguente per 
questi molteplici obiettivi di 
verità, di sicurezza, di pro
gresso democratico. E lo 
conferma In questa sfiducia 
l'Intervento del tutto elusivo 
del ministro dell'Interno. 
Non persuadono, per diversi 
aspetti, gli atteggiamenti dei 
partiti di maggioranza. Il ri
ferimento è alle «sconcertan
ti oscillazioni» del PSI in 
questi anni tra Inviti ad affi
dare alla storia le divergenze 
sulla vicenda Moro e tenden
ze a riaprire nel modo più 
inopinato e pesante la pole
mica («fu forse una parentesi 
puramente letteraria, nella 
relazione di Craxl al con
gresso di Verona, la lettura 
di quella lacerante lettera di 
Aldo Moro?»). E11 riferimen
to è a quanto abbia Inciso ed 
incidano, in queste oscilla
zioni e nel parallelo alternar
si di toni nelle risposte della 
DC, càlcoli contingenti di 
partito e di governo. 

Giorgio Frasca Polara 

Per Piccoli pronta una richiesta 
di autorizzazione a procedere? 

Il giudice Misiani avrebbe sollecitato il PM Sica a trasmettere alla Camera le motivazioni - Ipotesi di reato: 
concorso in associazione per delinquere di stampo mafìoso per l'inchiesta sugli affari di Pazienza 

ROMA — Nella delicata inchiesta sugli affari del faccendiere 
latitante Francesco Pazienza riaffiora 11 nome del presidente 
de Flaminio Piccoli. Ma, scrive «L'Espresso» che sarà in edico
la lunedì prossimo, stavolta l'uomo politico non comparireb
be in qualità di semplice testimone. Secondo 11 settimanale, 11 
giudice istruttore Francesco Misiani avrebbe Invitato il pub
blico ministero Domenico Sica a richiedere alla Camera l'au
torizzazione a procedere nel confronti di Piccoli. Il gravissi
mo reato ipotizzato sarebbe concorso in associazione per de
linquere di stampo mafioso. 

L'indiscrezione del settimanale — confermata al palazzo di 
giustizia romano — si riferisce all'inchiesta avviata nel no
vembre dell'83 contro un gruppo di collaboratori di Pazienza, 
tra i quali 11 famoso Alvaro Glardlli, unico «pentito» della 
banda. Fu lui a tirare in ballo il presidente della DC per i suol 
rapporti con Pazienza durante 11 «giallo» Cirillo ed a proposi
to di un appalto da 85 miliardi nelle zone terremotate dell'Ir-
plnla. L'onorevole Piccoli — che già aveva respinto le accuse 
nella prima fase dell'inchiesta — Ieri è tornato a smentire 
qualsiasi suo rapporto «Illecito» con Pazienza. 

Il presidente della DC ha appreso la notizia dell'indiscre
zione di stampa di ritorno da un viaggio negli USA (ironia 
della sorte, fu proprio l'aiuto di Pazienza dunuite un prece
dente viaggio negli Stati Uniti a provocargli tanti guai). Im
mediatamente ha diramato una dichiarazione dove si limita 
a ripercorrere la sua vicenda giudiziaria: «L'iniziativa — scri
ve Piccoli — si riferisce a fatti per i quali ero già stato Interro
gato dal pubblico ministero nel corso di un'inchiesta riguar
dante l'aggiudicazione di appalti ad Avellino, ed i presunti 
collegamenti della DC e miei con ambienti della camorra per 
la liberazione di Cirillo». «Diversi settimanali — dice ancora 
Piccoli — pubblicarono a suo tempo gli atti istruttori, insie
me alle mie dichiarazioni di completa estraneità al fatti indi

cati. Non promossi allora nessuna azione per la violazione 
del segreto Istruttorio, sapendomi totalmente Innocente e 
ritenendo le accuse talmente infondate da risultare false per 
se stesse». E ancora: «Per di più 11 processo sugli appalti di 
Avellino che è alle sue battute finali, ha fatto giustizia delle 
accuse nella limpida ricostruzione del pubblico ministero, 
nella quale non c'è la più piccola traccia di qualsiasi mio 
coinvolgimento». «Risulta, Inoltre — conclude Piccoli — che 
nessuna azione penale è In corso nel miei confronti. Ripeto, 
infine, che sono completamente estraneo a tutti I fatti di 
questa inchiesta». 

Fin qui le smentite di Piccoli. Si tratterà ora di vedere se la 
richiesta del giudice istruttore sarà basata su nuovi riscontri. 
Gli episodi al centro dello scandalo sono fondamentalmente 
due, collegati tra loro. Il primo è l'«affare Cirillo». Glardlli 
racconta di un incontro tra Piccoli e Pazienza (già buoni 
conoscenti, grazie all'intercessione del capo del Sismi Santo-
vito), quando 11 presidente de chiese al faccendiere di «sonda
re Il terreno» a Napoli per un'eventuale liberazione dell'asses
sore comunale rapito dalle BR. Pazienza, per lo stesso fine 
Incontrò anche l'onorevole Gava ed un mafioso Italo-ameri
cano, Alphonse Bove. Poi Iniziarono 1 contatti con la camor
ra. Attraverso Casillo (un boss ucciso) Pazienza arrivò a Cu-
tolo, recapitandogli un biglietto autografo del presidente de 
(Piccoli ha smentito sinora anche questo particolare). 

La camorra — secondo la tesi di Glardlli — voleva in cam
bio del suo interessamento alcuni favori giudiziari per I dete
nuti della NCO. Pazienza e Glardlli si sarebbero «accontenta
ti» invece di qualche appalto nelle zone terremotate. Da parte 
sua l'onorevole de giurò di aver sì contattato Pazienza, ma 
senza conoscere 1 risvolti della successiva trattativa con la 
camorra. 

Flaminio Piccoli Raimondo Bultrini 

Così de e socialisti 
hanno puntato solo a 
disinnescare la mina 

Marcia indietro di Martelli - Rognoni: «La fermezza ci divide 
ancora» - Intervento di Violante - Nuovo'numero'di Pannella 

ROMA — Andata a vuoto la 
riunione del capigruppo del 
pentapartito dell'altra sera, 
a vuoto 11 breafing di Ieri 
mattina, a vuoto ancora l'ul
timo Incontro del primo po
meriggio: niente da fare sul
l'affare Moro, per quanta 
buona vplontà ci abbiano 
messo un po' tutti e cinque 1 

fiartltl di governo, è stato 
mposslbile stilare un docu

mento unitario della coali
zione da presentare alla Ca
mera. E così si è arrivati ad 
una sequenza di votazioni 
nella quale la maggioranza 
si è ripetutamente smem
brata. 

Si è conclusa così, dentro 11 
pentapartito, una vicenda 
che era iniziata due mesi fa a 
Verona, quando Craxl, dal 
palco del congresso del suo 
partito, aveva sventolato la 
minaccia delle lettere di Mo
ro per stringere a qualche 
angolo la DC. E che era pro
seguita con risposte di fuoco 
da piazza del Gesù, e con 
l'accentuarsi della polemica 
socialista. Sino alla scesa In 
campo di Rino Formica, ca
po del deputati del PSI, 11 
quale parlando in commis
sione P2 appena un mese fa, 
aveva lanciato accuse gra
vissime alla DC, sostenendo 
che proprio settori del parti
to di Moro erano dietro la 
trama che portò all'uccisio
ne del presidente del partito 
scudo-crociato. Sembrava 
una mina impossibile ad es
sere disinnescata. Troppo 
gravi le accuse socialiste, 
troppo forti le richieste ulti
mative della DC: «Fate mar
cia indietro, cacciate Formi
ca, oppure sul caso Moro si 
rompe l'asse politico del pen
tapartito». 

E Invece all'appuntamen
to del 4 e 5 luglio (caso Moro 
in Parlamento) 11 pentaparti
to è riuscito a presentarsi 
confermando tutte le sue di
visioni, confermando che al 
suo intemo non c'è più nem
meno traccia di solidarietà 
politica, e le contrapposizio
ni sono giunte a un punto di 
non ritorno, tanto sono alte e 
profonde. Ma anche affer
mando solennemente che le 
convenienze reciproche Im
pediscono al cinque partiti di 
constatare la crisi e 11 disfa
cimento dell'alleanza, e di 
compiere un gesto di rottura. 

La marcia indietro più si
gnificativa l'ha fatta ieri 
Martelli, cioè il PSI. Innanzi
tutto prendendo la parola 
(che Invece spettava, per di
ritto naturale, diciamo così, 
a Formica) e poi smentendo 
difatto l'impostazione del 
suo collega, e facendo signi
ficativi passi Indietro rispet
to a tutte le posizioni assunte 
negli ultimi tempi dal socia
listi sull'affare Moro. Martel
li, come si diceva, si è limita
to a reclamare 11 diritto a 
quello che ha definito «plura
lismo di posizione», promet
tendo rispetto alla DC, e 
chiedendone altrettanto In 
cambio per 11 suo partito. 
Fermezza con le BR o tratta
tiva? Porre così 11 problema 
— ha detto — è f uorviante ed 
anche storicamente inesatto. 
Guardiamo invece al futuro 
e non ai passato. Anzi: met
tiamo una pietra sopra al 
passato. Conviene a tutti. 
Perché — ha detto Martelli 
— se noi ci slamo mossi sul 
terreno scivoloso ed ambi
guo dell'Autonomia, qual-
cun'altro si è mosso su un 

terreno altrettanto pericolo
so: perché c'è la questione 
della P2. Dunque: noi abbia
mo da lavare 1 panni sporchi 
del guai combinati con un'a
rea della lotta armata, la DC 
deve lavare 1 panni P2, chiu
diamo tutto onorevolmente 
e buona notte. A proposito di 
P2, Martelli ha anche detto 
che bisogna distinguere tra 
diversi livelli di responsabili
tà: soci fondatori, soci secon
dari, soci senza tessera... 

L'ha interrotto Napolita
no: «... e soci ministri». 

Solo in parte l'impostazio
ne del PSI è stata accolta da 
de e repubblicani. Battaglia, 
che aveva parlato prima di 
Martelli, ha avuto parole du
re verso i socialisti: «Dalla 
cultura dell'indulgenza, lo 
Stato non ha alcuna lezione 
da prendere»; «Se 11 PSI insi
ste nel suo atteggiamento, 
diventa impossibile la convi
venza nel governo». Rogno
ni, che ha parlato dopo Mar
telli, e anche dopo Violante 
(PCI) e Guerzoni (Sinistra 
indipendente), nonna certo 
risposto alle molte domande 
inquietanti poste dalla sini
stra; anzi ha detto di non ca
pirle e di non capire perché 
l'opposizione le abbia poste. 
Il capogruppo della DC non 
ha evidentemente proposto 
una linea di rottura (andan
do Incontro al ripiegamento 
operato da Martelli, però ha 
voluto aggiungere frasi mol
to critiche verso 11 PSI: «Ciò 
che veramente distingue la 
posizione del PSI dalla no-

PCI: via 
la P2 dalla 

impresa 
pubblica 

ROMA » Il PCI presenterà al 
Senato un ordine del giorno, 
primo firmatario Gerardo 
Chiaromonte, con il quale 
«impegna il governo a garan
tire attraverso i suoi poteri di 
indirizzo che nessun dirigente 
che abbia aderito alla P2 o sia 
comunque coinvolto nelle sue 
iniziative possa conservare od 
assumere funzioni di prima
ria responsabilità nella dire
zione delle finanziarie o delle 
aziende pubbliche». II docu
mento, che verrà consegnato 
alla commissione Bilancio del 
Senato, sottolinea «la gravità 
delle risultanze della relazione 

frasentata alla Commissione 
2 che ha affermato la sostan

ziale veridicità delle liste se
questrate ed il carattere ever
sivo ed antidemocratico della 
loggia»; ricorda, infine «il fat
to che le Partecipazioni statali 
sono state uno dei gangli vita
li del sistema istituzionale ita
liano che la P2 ha tentato di 
occupare*. I comunisti ripro
pongono, quindi, dì nuovo la 
questione morale, calpestata 
nei giorni scorsi, quando a 24 
ore dalla relazione Anselmi, 
Michele Principe è stato nomi
nato presidente della Stet con 
Soten «speciali». Prima della 

esignazione il problema era 
stato posto con forza dal depu
tati comunisti. Ora una nuova 
iniziativa dei senatori. 

stra — ha detto — è la critica 
alla linea della fermezza». E 
In questa critica 11 presidente 
del deputati democristiani 
ha ravvisato «per alcuni 
aspetti», addirittura la «dis
solvenza dello Stato». No, 
non dello stato etico, proprio 
del primo Stato democratico 
fondato sulla libertà e la giu
stizia, Ed ancora, ha ravvisa
to «la legittimazione di un 
potere contrapposto e con
trarlo allo Stato». 

Rognoni ha fatto cenno a 
questo proposito anche al di
scorso di Verona del presi
dente del Consiglio. General
mente, In questi casi, si dice: 
le parole sono pietre. Tutta
via subito dopo aver detto 
queste cose del PSI, e aver 
detto che l'affare Moro «rap
presenta una pregiudiziale 
morale, civile e politica ri-

' spetto all'Intera vicenda de
mocratica del nostro Paese», 
Rognoni ha concluso affer
mando che quelle posizioni 
così gravi dei socialisti, la 
DC non può condividere, può 
però «rispettarle». 

Rognoni, come si è già det
to, non ha neppur accennato 
una risposta a Violante. «La 
battaglia contro 11 terrori
smo — aveva detto 11 deputa
to comunista — è stata vinta 
perché ha prevalso la linea 
della fermezza. Ma fatti suc
cessivi, gravi e carichi di ri
percussioni negative, hanno 
poi leso quell'Indirizzo: la vi
cenda Cutolo-Clrtllo (uno del 
più vergognosi mercati che 
si siano fatti della legalità 
dello Stato), la vicenda D'Ur-
so. L'assassinio di Moro — 
ha aggiunto Violante — ri
mane un fatto straordinario, 
e straordinario deve essere 
perciò lo sforzo per com
prenderlo fino In fondo, per 
abbattere le Impunità e le in
fedeltà che ci impediscono 
ancora oggi di capire. Repli
cando a Martelli, Violante ha 
affermato che non è vero che 
quella socialista fu solo una 
linea ideale. Quella linea — 
ha detto — ebbe anche un se
guito di azione concreta: In
contri, riunioni, rapporti con 
uomini dell'estremismo, e 
pare anche del terrorismo 
che si riverberarono nel covi 
delle BR a cui vennero mes
saggi di ritorno». 

A sostegno di questa affer
mazione Violante ha letto in 
aula la trascrizione di una 
telefonata del petroliere 
Musselli alla famiglia Moro 
del 20 aprile 1978, nella quale 
si anticipava un messaggio 
dell'on. Craxl, comparso 11 
giorno dopo su l'Avantti, e si 
sosteneva che il messaggio lo 
volevano «loro». 

Violante ha concluso con 
un invito a lavorare nella 
chiarezza. «Le minacce, le In
timidazioni, I ricatti espliciti 
— ha detto — possono creare 
una ragnatela di acciaio dal
la quale si rischia di non po
ter più uscire in nessun mo
do. Se tutto si condiziona alle 
alleanze contingenti, spari
scono 1 valori, l motivi ideali, 
le ragioni spesso del con
fronto politico e democrati
co». 

Nel dibattito è Intervenuto 
anche Marco Pannella, che 
ha chiesto l'incriminazione 
di Andreotti e Cossiga (presi
dente del Consiglio e mini
stro dell'Interno dell'epoca) 
per «concorso In omicidio». 

Piero Sansonettì 

ROMA — Con il titolo «Il comunismo diverso 
di Enrico Berlinguer» apparirà su Civiltà Cat
tolica un'ampia nota di padre Giuseppe De 
Rosa, il quale si propone di «percorrere le 
tappe essenziali» dell'Itinerario politico del 
grande dirigente comunista scomparso «allo 
scopo di vedere qual è stata l'evoluzione del 
PCI negli ultimi 10-15 anni». 

Si tratta di un fatto di grande rilievo se 
pensiamo che esso è di poco successivo all'In
tervista realizzata con Alessandro Natta dal
la Radio vaticana, che ha suscitato non pochi 
mugugni nella destra cattolica ed anche in 
altri ambienti ad essa collegati. Ed è, forse, 
proprio per questo che, come vedremo, la ri
flessione di padre De Rosa presenta alla fine 
una sorta di strozzatura del discorso. Vi ap
paiono, infatti, alcuni luoghi comuni cari ad 
una certa politologia che, oltre a non consi
derare che I risultati del 17 giugno hanno 
premiato la linea di Berlinguer penalizzando 
Invece altri, sono assai deboli e persino con
traddittori rispetto all'analisi che compren
de dieci delle undici pagine del saggio In cui 
sono molto chiari I riconoscimenti e gli ap
prezzamenti per 11 dirigente comunista. 

Per padre De Rosa, che da anni segue con 
attenzione l'attività del nostro partito, Ber
linguer ha avuto II «merito di aver approfon
dito, anche teoricamente, la via italiana al 
socialismo, la via europea» che già era stata 
elaboprata quando il leader scomparso di

venne segretario del PCI. «Una via — rileva il 
gesuita — che respingeva sia il modello rifor
mistico socialdemocratico, incapace di cor
reggere le storture del capitalismo, sia ii mo
dello rivoluzionario leninista, inadatto per 
un paese ad alto livello industriale, come l'I
talia; sceglieva. Invece, la via democratica al 
potere, attraverso la conquista del consenso 
della società civile come strada per la con
quista del potere politico, in un sistema plu
ripartitico e di libero confronto delle idee e 
delle forze politiche». 

Ebbene,-Enrico Berlinguer ha avuto «11 
merito» di aver «proclamato l'Inscindibilità 
tra socialismo e democrazia, affermando sia 
11 valore — non tattico e temporaneo, ma 
strategico e duraturo — delle libertà demo
cratiche, politiche e religiose e quindi il valo
re universale della democrazia; sia 11 caratte
re non Ideologico, ma politico e laico del PCI, 
al quale si aderisce In base all'accettazione 
non dell'Ideologia marxista-leninista, ma del 
programma politico». 

È in questa visione del partito nella società 
e dello Stato che Berlinguer, riflettendo sulla 
tragica vicenda cilena, propose nel 1973 11 
•compromesso storico» mentre — rileva De 
Rosa — fino al congresso di Milano del 1972 
egli aveva ribadito 11 concetto di «"blocco sto
rico" proposto da Gramsci, da Togliatti e da 
Longo. E, nel chiedersi le ragioni di questa 
nuova formrìazlone, De Rosa osserva che, 
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mentre 11 «blocco storico» vedeva il PCI «pre
dominante su quello del partiti associati» 
(vale a dire del socialisti e del cattolici), il 
«compromesso storico» voleva. Invece, indi
care che raccordo era tra I partiti di uguale 
dignità e tale che ognuno dovesse cedere su 
qualche cosa o su qualche punto per 11 rag
giungimento del fine comune». Inoltre — 
viene sottolineato — questo «compromesso» 
doveva essere «storico» proprio perché non 
dovev;. essere «un Incontro tattico e a breve 
termine, ma un'alleanza strategica, che 

avrebbe dovuto durare a lungo, anche dopo 
la conquista del potere». 

Dopo aver osservato che questa proposta 
venne avanzata mentre I socialisti propone
vano «l'alternatia di sinistra» quando le forze 
di sinistra non riuscivano ad avere la mag
gioranza nel paese, De Rosa ripercorre la 
complessa fase del compromesso storico e 
della solidarietà nazionale rilevando che 
questa proposta politica avrebbe trovato 
ostacoli nella base comunista «In cui era 
molto forte l'avversione alla DC», ed «una re

sistenza nello stesso gruppo dirigente del 
PCI». 

«Quanto alla DC — sottolinea De Rosa —, 
di cui era allora segtretarfo politico 11 sen. 
Fanfani, il rifiuto del compromesso storico 
fu netto nella grande maggioranza di essa». 
Né la disponibilità della sinistra de, né «la 
strategia dell'attenzione verso 11 PCI di Mo
ro» valsero a difendere un'esperienza appena 
Iniziata ed aperta da «una terza fase» con l'in
tento di «rafforzare la democrazia minaccia
ta da vari pericoli: disgregazione del tessuto 
sociale per l'acuirsi della difesa degli Interes
si corporativi, crisi delle Istituzioni politiche, 
della famiglia e della scuola, eccessiva liti
giosità dei partiti, instabilità politica e Ingo
vernabilità del paese, crescita dell'Inflazione. 
terrorismo». Si arrivò così alla fine di quella 
esperienza e «Moro fu ucciso dalie Brigate 
rosse precisamente per aver cercato di avvi
cinare 1 due maggiori partiti Italiani in una 
politica di solidarietà nazionale». 

Della «linea del compromesso storico, falli
ta per determinate contingenze storiche» ri
mane, per Civiltà Cattolica, «un valore cultu
rale e sociale notevole» perché «essa ricono
sce con esattezza che le forze del cambia
mento e del progresso non sono solo quelle di 
sinistra ma anche quelle cattoliche in quanto 
portatrici di valori etici che, secondo l'on. 
Berlinguer, non potevano non essere presen
ti In una politica di progresso». Ed è Interes
sante notare che a questo punto De Rosa non 

nomini la DC ma ponga l'accento sulle «forze 
cattoliche» ed In questo contesto richiami la 
lettera di Berlinguer a mons. Bettazzl dell'ot
tobre 1977 per dire che I riconoscimenti in 

• essa contenuti sul possibile ruolo positivo 
della fede religiosa e sulla laicità del partito e 
dello Stato sono entrati, poi, a far parte, con 
I congressi, di tutto il patrimonio del partito. 
Così pure viene rilevata l'importanza della 
modifica dell'art. 5 del vecchio Statuto del 
PCL 

Dopo aver riconosciuto gli sforzi compiuti 
da Enrico Berlinguer In politica estera («pre
sa di distanza dallo Stato-guida URSS pur 
nella fedeltà all'internazionalismo proleta
rio, inserimento del PCI nell'Europa e nel
l'Occidente») «nella ricerca di un modello di 
socialismo che corrispondesse alle condizio
ni del nostro paese», De Rosa si chiede se 
tutto questo fu «tatticismo». «Ci sembra — 
risponde — che, nel complesso, 11 suo sforzo 
di dar vita a un comunismo diverso, vera
mente democratico, fosse sincero*. Tuttavia 
— e questo è il carattere sbrigativo e non 
persuasivo della conclusione rispetto all'ana
lisi — pur avendo Berlinguer combattuto ne
gli ultimi tre anni «battaglie di valore politi
co e morale», 11 PCI, nonostante la proposta 
di alternativa democratica, rimane «nel gua
do, nel tentativo di passare sulle rive di una 
democrazia compiuta». Un modo per eludere 
II senso del segnale scaturito dal 17 giugno. 

Alceste Santini 


